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Azione e contemplazione 
Clamore dei poveri e voce di Dio in Hélder Câmara 

 
ANSELMO PALINI* 

 
 

«Hélder Câmara è stata una delle grandi figure 
della Chiesa e dell’umanità con la missione 

di predicare la giustizia e l’amore come via alla pace» 
(Paolo VI) 

 
«Un profeta capace di toccare nell’animo tutta una folla» 

(Roger Schutz, fondatore di Taizè).  
 
 

  

                                                           
* Autore del libro Hélder Câmara. Il clamore dei poveri è la voce di Dio, Ave, Roma 

2020, pp. 240, euro 14,00, prefazione di mons. Luigi Bettazzi, postfazioni di dom 
Piero Conti, vescovo di Macapà (Brasile) e di dom Carlo Verzeletti, vescovo di Casta-
nhal (Brasile). 
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aolo Giuntella, il compianto quirinalista del TG1, ricordando il suo 
primo incontro con Hélder Camara, ha scritto che 

 
«gli era sembrato di stringere la mano a un giusto, a un profeta 
dell’Antico Testamento immerso però nelle acque del Giordano, le 
acque della grande tenerezza del Nuovo Testamento».  
 

Il teologo belga, padre J. Comblin, ha osservato come dom Hélder  
 
«sia stato profondamente mistico e profondamente politico, poiché 
univa perfettamente azione e contemplazione».  
 

Padre Bartolomeo Sorge, deceduto a 91 anni il 2 novembre scorso, ha 
scritto che «dom Hélder appartiene alla schiera dei profeti che Dio ha 
suscitato nell’epoca del Concilio», mentre Oriana Fallaci nel suo libro 
Intervista con la storia l’ha definito 

 
«l’uomo più importante dell’America latina, l’uomo che sfidava i go-
verni e le dittature militari denunciando le ingiustizie, gli abusi, le 
infamie che altri tacevano».  

EDUCATO DAI POVERI E DAGLI OPPRESSI 

La vita di Hélder Câmara è stata caratterizzata da un lungo cammino 
di conversione. Dall’adesione giovanile alle idee integraliste e dalla vici-
nanza ai potenti, da una visione assistenzialista e paternalista riferita ai 
problemi sociali, dalla convinta appartenenza a una Chiesa militante 
contro il comunismo, considerato il male supremo, dom Hélder è pas-
sato lentamente a vedere nei poveri il volto di Cristo, a sentire il dovere 
della denuncia di tutto ciò che deturpava questo volto, ad annunciare 
in tutto il mondo il Vangelo di giustizia e di pace, a farsi propugnatore 
della nonviolenza, a esigere, da se stesso in primo luogo, poi dalla pro-
pria Chiesa, una più convinta testimonianza di libertà e di povertà. 

Come ha scritto il card. Carlo Maria Martini riferendosi a mons. 
Oscar Romero, possiamo dire che anche Hélder Câmara è stato «un ve-
scovo educato dal suo popolo». L’incontro con i poveri e gli oppressi, 
con i favelados di Rio e i campesinos del Nordest attanagliati dalla mi-
seria e colpiti dalle violenze dei fazendeiros, lo ha condotto a diventare 
la loro voce e a scontrarsi con quel potere politico ed economico che in 
gioventù aveva frequentato e appoggiato. 
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Il Concilio Vaticano II e la Conferenza di Medellín hanno completato 
la sua conversione, portandolo a rendersi sempre più chiaramente conto 
delle condizioni di vita del suo popolo, delle violenze a cui era soggetto, 
dei meccanismi economici che permettevano tutto ciò. Hélder Câmara 
ha così sempre più distintamente sentito il grido del proprio popolo, 
oppresso nei diritti fondamentali, e a questo popolo ha prestato la pro-
pria voce, indicandogli la strada della conversione, della coscientizza-
zione e della nonviolenza per uscire dal dramma che stava vivendo. Si è 
schierato, sempre più decisamente, in difesa dei poveri e degli oppressi, 
convinto del fatto che i valori evangelici andassero incarnati e non solo 
affermati, che non bastasse raccogliere i moribondi e consolare i perse-
guitati e i sofferenti, ma che fosse anche necessario denunciare le situa-
zioni di violenza strutturale e istituzionalizzata. Divenne scomodo non 
solo per il potere politico ed economico del suo Paese, il Brasile, ma an-
che per ampi settori della sua Chiesa; tuttavia, ebbe sempre il sostegno 
di Paolo VI, che lo considerava un profeta. La sua scomodità risiedeva 
nell’adesione piena e fedele al messaggio sociale cristiano che, con il 
Concilio, aveva esortato la Chiesa a rivolgersi a tutti, ma con un occhio 
di riguardo per i poveri. 

La sua voce ben presto ha oltrepassato le frontiere del Brasile ed è 
stata udita e richiesta in tutto il mondo. Lui stesso aveva infatti ben 
chiaro che i meccanismi economici di esclusione e di sopraffazione ave-
vano la loro fonte principale nelle politiche dei Paesi ricchi e nelle azioni 
delle grandi multinazionali, per cui doveva farsi sentire anche e soprat-
tutto a tali livelli. 

PROFETA DI PACE E DI GIUSTIZIA 

Un secondo aspetto che ha caratterizzato la vita di dom Hélder è 
stata la coniugazione di azione e contemplazione, di fede e vita, di Van-
gelo e di storia.  Il cammino di conversione compiuto da dom Hélder è 
così giunto a percorrere i sentieri della profezia. «La Chiesa ha bisogno 
che tutti noi siamo dei profeti», cioè «uomini di speranza», sempre «di-
retti» e mai «tiepidi», capaci di dire al popolo «parole forti quando 
vanno dette» e di piangere insieme se necessario. Questo il profilo del 
profeta delineato da papa Francesco nella messa celebrata martedì 17 
aprile 2018 a Santa Marta. Dom Hélder è stato un profeta nel senso de-
lineato da papa Francesco. O anche in quello indicato dal teologo bra-
siliano Leonardo Boff, per il quale il profeta è «l’uomo della parola che 
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denuncia, che annuncia, che consola e che costruisce l’orizzonte utopi-
stico senza il quale nessuno nella società può vivere». 

Pellegrino di pace, dom Hélder ha denunciato in ogni luogo l’ingiu-
stizia e la sopraffazione, i meccanismi economici che producono miseria 
e disuguaglianze e le politiche di esclusione, ma ha anche messo in evi-
denza i segni di speranza e indicato le strade della giustizia e della non-
violenza come percorribili per realizzare una società più solidale e fra-
terna.  

 

IL SOGNO DI UN ALTRO MONDO POSSIBILE 

Come gli antichi profeti, Hélder Câmara ha vissuto in mezzo al po-
polo, gli ha prestato la propria voce per la denuncia e gli ha indicato 
come costruire un altro mondo possibile, dove finalmente, come recita 
il passo biblico, «sia osservato il diritto e praticata la giustizia». 

Le parole di Hélder Câmara, le sue denunce, i suoi appelli a vedere 
Cristo nel volto dei poveri, dei sofferenti, dei perseguitati hanno oggi in 
papa Francesco un interprete straordinario, che continuamente ci 
esorta a non essere inerti e rassegnati.   

Nel Messaggio per la Giornata dei Poveri del 2020 papa Francesco ha 
affermato che  

 
«la preghiera a Dio e la solidarietà con i poveri e i sofferenti sono in-
separabili. Per celebrare un culto che sia gradito al Signore, è neces-
sario riconoscere che ogni persona, anche quella più indigente e di-
sprezzata, porta impressa in sé l’immagine di Dio. Da tale attenzione 
deriva il dono della benedizione divina, attirata dalla generosità pra-
ticata nei confronti del povero. Pertanto, il tempo da dedicare alla 
preghiera non può mai diventare un alibi per trascurare il prossimo 
in difficoltà. È vero il contrario: la benedizione del Signore scende su 
di noi e la preghiera raggiunge il suo scopo quando sono accompa-
gnate dal servizio ai poveri». 
 

Come non sentire risuonare nelle parole di papa Francesco i tanti 
appelli, le riflessioni e le innumerevoli denunce di dom Hélder Câmara?  

Anche la nonviolenza, indicata da dom Hélder come strada percor-
ribile per risolvere i conflitti, trova in papa Francesco un deciso propu-
gnatore, al punto che è giunto ad auspicare un’enciclica su tale tema. 
Nel Messaggio per la cinquantesima «Giornata Mondiale della Pace», 
papa Francesco ha invitato a fare della nonviolenza uno stile di vita:  
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«Possa la nonviolenza diventare lo stile caratteristico delle nostre de-
cisioni, delle nostre relazioni, delle nostre azioni, della politica in 
tutte le sue forme. […]. Essere discepoli di Gesù significa anche ade-
rire alla sua proposta di nonviolenza».  
 

Per dom Hélder Câmara ieri, per papa Francesco oggi, la strada per 
opporsi alla violenza nella sue varie forme è dunque la nonviolenza. E il 
vangelo è la «Magna Charta della nonviolenza cristiana», ha scritto papa 
Francesco. 

Il sogno di dom Hélder, di un altro mondo possibile, basato sulla 
giustizia e sulla pace, ha ora trovato la propria consacrazione nell’enci-
clica di papa Francesco «Fratelli tutti», un’esortazione formidabile ad 
abbattere i muri e a costruire ponti, a rispettare l’ambiente, ad opporsi 
a nazionalismi e populismi perché ci si salva solo assieme, a realizzare 
la fraternità, a lavorare per la pace nella strada tracciata, scrive papa 
Francesco, da Gandhi, da Martin Luther King, da Desmond Tutu, da 
Charles de Foucauld.  

E da dom Hélder Câmara, possiamo aggiungere noi. 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
«Se do il pane ai poveri, tutti mi chiamano santo;  

se dimostro perché i poveri non hanno pane, 
mi chiamano comunista e sovversivo» 

(dom Hélder Câmara) 
 


